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Rivoluzione tecnologica, la Fiom si interroga 

P Se il 
sindacato 
perde le 
vecchie 

«tute blu» 
A Roma più della metà dei metalmeccanici 
costituita da impiegati, tecnici, ricercatori 
Si riduce nelle fabbriche la presenza ope
raia - Due giorni di dibattito ad Ariccia 

Te li immagini con la tradizionale 
tuta blu. Ed Invece per un buon 60% 
sono impiegati, tecnici, ricercatori, 
ingegneri. Gente che non si lascia in
timidire dai più complicati sistemi di 
software. Vanno dal quinto livello in 
su. Strani metalmeccanici quelli ro
mani. E strani anche quelli di tante 
altre aree industriali del Lazio. An
che se, a differenza della capitale, 
nella regione complessivamente le 
tute blu detengono ancora la mag
gioranza. Sono il 60% dei circa 70 mi
la metalmeccanici del Lazio. 

Ma se le innovazioni tecnologiche 
continueranno a marciare con questi 
ritmi travolgenti, a Roma e nel La
zio, dove la presenza di aziende di 
elettronica avanzata è più massiccia 
che altrove, i vari «Cipputi» ^defini
zione tanto di moda) sono destinati a 
diventare minoranza, come già in di
verse aziende è successo. È l'esercitò 
di cassintegrati e disoccupati ad in-

f;rossarsi sempre più. Sono gli operai 
a stragrande maggioranza dei circa 

17 mila metalmeccanici organizzati 
dalla Fiom-Cgil. Quelli dal quinto li
vello in su nel sindacato sono un'esi
gua minoranza. Ed ora che un vero e 
Jiroprio terremoto sta investendo le 
abbriche, la Fiom del Lazio ha deci

so di «ripensare» se stessa con due 
{'torni di serrato dibattito nella scuo-
a sindacale di Ariccia. «Altrimenti 

— dice Antonio. Bruz^ese, segretario 
generale dell'organizzazione nel La
zio — il rischio e quello di rappresen
tare solo la vecchia base operaia che 
si sta riducendo». 

Ed il rischio «se non si ha una ca
pacità di contrattazione rispetto ai 
processi di innovazione tecnologica 
— aggiunge Ferruccio Camilloni, se
gretario generale della Fiom romana 
— è anche quello di dare solo rispo
ste difensive, senza riuscire ad espri
mere un progetto». Il problema ri

spunta, a conclusione dei lavóri, nel
l'intervento di Sergio Garavini, se
gretario generale dei metalmeccani
ci della egli: «Roma è uno dei più 
?;rossi centri informatici specializza-
i d'Italia, come utilizzare queste 

aziende — si chiede —, cosa ricavar
ne?». Se lo chiedono anche gli operai 
delle fabbriche dove l'innovazione 
tecnologica in questi anni ha sortito 
grandi cambiamenti e pesanti effetti 
sull'occupazione. Se lo chiedono stu
diosi e sociologi (come Claudio Saba
tini ed Emilio Rebecchi) «ripensando 
la Fiom», cosi recita la parola d'ordi
ne del convegno. E «ripensare la 
Fiom» vuol dire affrontare i difficili 
nodi della partecipazione, della rap
presentanza dell'unità e della demo
crazia nella Cgil, di fronte, appunto, 
ai cambiamenti nella fabbrica. Cam
biamenti che molte volte sfuggono al 
controllo del sindacato stesso. 

E impossibile quantificare quella 
miriade di minuscoli laboratori di 
software composti spesso soltanto 
da due o tre tecnici, che si occupano 
di consulenza e assistenza per chi 
usa i computer. «E un firmamento 
che il più delle volte ci sfugge», dico
no operai e dirigenti sindacali. Così 
come sfuggono a qualsiasi controllo 
quelle centinaia di piccole aziende 
metalmeccaniche che 6i occupano a 
Roma di riparazioni di ascensori. Si 
dice che siano più di 300 con una me
dia dì cinque addetti l'uria. Il più del
le volte sono a conduzione- familiare 
e per il sindacato è impresa ardua, se 
non impossibile, costruire rapporti. 

«Con rinnovazione tecnologica — 
dice un operaio della Romanazzi — il 
lavoro si fa sempre più parcellizzato. 
Lavori per la produzione di un pezzo 
che non conosci. Tu, guidato da un 
robot, fai solo una parte di quello 
strumento e ti chiedi, cosa ne verrà 
fuori, a cosa servirà. La fatica dimi

nuisce, ma lo stress psichico a volte 
diventa insopportabile». 

: Operai nevrotizzati, operai cassin
tegrati, espulsi dalle nuove tecnolo
gìe. Mentre ricercatori, ingegneri, 
impiegati diventano le figure emer
genti. L'azienda se li sceglie ovvia
mente non tra gli operai. I corsi di 
formazione per loro non esistono. 
«Altre — dice un lavoratore — sono 
le logiche che segue l'azienda, non 
certo quella di qualificarci, di pro
muoverci». Le cifre sono emblemati
che di questa situazione. Bruzzese ne 
fornisce alcune nella sua relazione 
introduttiva alla tavola rotonda con 
Garavini, Vigevani e Lettieri, svolta
si nel secondo giorno di convegno. 
Alla Texas di Rieti fino a tre anni fa 
gli operai erano il 70% degli occupa
ti. Ora sono poco più del 49%. Alla 
Fatme sono ancora il 50%. Ma, se le 
cose continuano così, impiegati, tec
nici, ricercatori diventeranno presto. 
la maggioranza. Stessa tendenza in 
tante altre importanti realtà. 

Una situazione con la quale occor
re fare presto i conti. Dice un delega
to dell'Elettronica: «Occorre trovare 
una nuova unità. Recuperare un 
rapporto tra operai, impiegati e ri
cercatori. Ma questo non si potrà fa
re sulla base del vecchio discorso sui 
contratti». Una nuova unità tra i la
voratóri nelle fabbriche, progetti che 
dlaiio'nuova occupazióne, unità'nel
la Cgil (che «non deve essere — affer
mano Bruzzese e Camilloni — una 
sorta di federazione di partiti») come 
condizione indispensabile per rico
struire rapporti unitari con Cisl e 
UH. 

Sono questi i temi sui quali più 
verte il dibattito. Un dibattito che è 
appena iniziato. 

. Paola Sacchi 

L'atroce fine di due bambini nel rogo in una casa di Fondi 

Non c'è ancora un perché 
«Così 

abbiamo 
i 

cercato di 
salvarli» 

Ancora incerta la causa dell'incendio 
Il padre dei due piccoli disperato in 
ospedale: «Non ho potuto far nulla...» 

. .._ v 

Dal nostro inviato 
FONDI — La piazzetta è già 
un «santuario». Arrivano co
me in pellegrinaggio decine 
e decine di persone, si ferma
no, le donne più anziane si 
segnano, gli uomini si leva
no il pesante cappello da 
contadino, i bambini mor
morano «zitto zitto» e Indica
no con il dito. Non c'è più 
niente al numero 2 di largo 
Bernardo da Sala, a Fondi. 
Solo le finestre della minu
scola casa a due piani mo
strano sguaiate il luogo del 
«martirio», l'Interno delle 
stanzette divorate in un atti
mo dalle fiamme dell'incen
dio. «Quello è il balconcino 
dove è stato trovato Bene
detto abbracciato al suo cu
scino — piange sommessa 
un'anziana signora —. E l'al
tro, quello di sopra, ha resti
tuito il corplclno carbonizza
to di Antonio...». 

Benedetto e Antonio Car
nevale avevano 7 e 4 anni. 
Giocavano quando — forse 
per un corto circuito, forse 
per altre cause — improvvi
samente è scoppiato l'incen
dio che 11 ha uccisi e al quale 
è riuscito a scampare per mi
racolo 11 loro genitore. -

' "Gli operai del^Comune fis-' 
sano assi alla piccola portai; 
di lì non si potrà più entrare, 
anche i muri sono pericolan
ti, e poi che entrare a fare? 
Ncn esiste più niente in quel
la casa, solo qualche trave 
annerita e tanta acqua che 
sgocciola davogni parte, inu
tile acqua gettata dai pom
pieri di Gaeta e di Latina e 
che non è servita a salvare i 
due fratellini. 

Carmela Ferri, 33 anni, tre 

figli, separata dal maritò, 
amica di Rita Sepe, madre 
delle due piccole vittime, è 
stata sul posto fin dal primo 
momento. 

•Sono stata richiamata 
dalle grida, sono corsa subi
to ina le' fiamme erano già 
alte.' Eppure — continua — 
tre o quattro giovani, Mauri
zio, Enzo, Michele, quando si 
è sparsa la voce che i due pic
coli non erano con la madre 
ma erano dentro T'inferno", 
si sono arrampicati sul muri 
per cercare di salvarli. Non 
ce l'Hanno fatta. Un po' per
ché le fiamme erano ormai 
barriere impossibili da pene
trare e un pò* perché sono 
cominciati a saltare i fili del
l'elettricità e cadevano ad
dosso a chi tentava di sali
re...». Paolo Carnevale, padre 
dei piccoli, è a quel punto che 
l'hanno visto prima preso 
dalle fiamme e poi-gettarsi 
giù dal primo piano. 

La gara di solidarietà dei 
giovani («quelli considerati 
poco di buono, lo scriva, non 
quelli onesti», distingue Car
mela Ferri) è continuata an
che quando — con molto ri
tardo, dice tutto il paese —• 
sono arrivati i vigili del fuo
co. Stavano correndo alla 
manifestazione- sportiva 
•Handfest», - poi rinviata di 
un giorno, e sono loro che 
hanno ritrovato per primi i 
corpi dei bimbi carbonizzati. 
E ora continuano ad accom
pagnare sul luogo della tra
gedia chi, abitando nella 
parte più lontana del paese, 
non ha vissuto in prima per
sona la drammatica veglia 
che ha tenuto il paese col fia
to sospeso tutta la notte. 

«Paolo.- Paolo-.», sono le 

La casa della tragedia a Fondi e uno recente istantanea dei due 
fratellini morti (in basso con gli occhiati) 

uniche parole che Rita Sepe, 
25 anni, riesce a mormorare 
entrando sostenuta da un'a
mica nella corsia dove è rico
verato 11 marito. Gli si getta 
frar le braccia e insieme pian
gono còme non hanno pian
to mal. Hanno perso due-fi-' 
gli, in pochi tragici attimi: 

•Siamo limasti soli... so
li...» sussurra la povera don
na mentre tutt'intorno amici 
e parenti la rimproverano 
dolcemente e la spingono a 
non lasciarsi andare. «Fallo 
per lui, fallo per Anna» e in
dicano il marito e alludono. 
all'ultima bambina scampa
ta per miracolo alla tragedia. 

Le va di raccontare? -

•Non so niente, non mi ri
cordo niente», tenta di scer-
mlrsi Paolo Carnevale, 30 
anni, un lavoro saltuario di 
facchino presso • l mercati 
rionali di Roma. Poi, appena 
la moglie va, via, quasi tra
scinata .- dall'amica «perché 
vada a riposarsi», comincia a 
raccontare. 
- «Io dormivo, come sempre 
di pomeriggio quando la not
te precedente ho lavorato. Mi 
hanno svegliato le fiamme, o 
meglio il calore del fuoco. 
No, non ero ammalato, come 
è stato scritto. Sono uscito 
dalla stanza ma le fiamme 
avevano già raggiunto il sof
fitto. Mi sono fatto coraggio, 

le ho attraversate, ma anche 
la scala era ormai presa. Non 
c'era che una via di scampo, 
la finestra. Ho chiuso gli oc
chi e mi sono buttato...». 

E l bambini? 
«Non • sapevo nemmeno 

che fossero in casa...» è la 
umile risposta del poveruo
mo. Il rimorso di essere an
cora vivo mentre 1 suoi figli 
sono morti già si Intravvede 
negli occhi gonfi e arrossati. 

«Se l'avessi saputo cosa 
crede che mi sarei gettato 
senza di loro?». Ecco che di
venta brusco, offeso. Poi il 
dolore delle braccia marto
riate e dei piedi lividi e gonfi 
ha la meglio. Storce la bocca, 
chiede aiuto agli infermieri. 
Gli praticano una puntura di 
calmante, torna a parlare. 
«Crede che'ce la farò?» chiede 
a chiunque gli si avvicini. 
Chissà perche pensa di non 
riuscire a risollevarsi da quel 
letto di ospedale. I medici lo 
rassicurano: ha uan fibra 
forte e le ferite e le ustioni 
non sono gravissime. 

Che farà appena sarànsci-
to di qui? «Non lo so. So solo 
che devo tornare a lavorare, 
per mia moglie, per la mia 
unica-bambina. Dobbiamo 
cominciare tutto daccapo...». 
Torna a piangere e i medici 
cacciano via tutti. 
< Ieri pomeriggio i funerali 

di Antonio e Benedetto si so
no svolti nella chiesa di S. 
Pietro mentre la cittadina si 
raccoglieva nel lutto colletti
vo suggerito dal sindaco. 
Forse più tardi, chissà, si sa
prà anche perché sono morti 
così immaturamente. 

Maddalena Tulanti 

Nelle 
viscere 
del 
nuovo 
Metrò/2 
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Venti metri sotto l'asfalto infuocato 

, Castro Pretorio. Il contrasto è stridente: si fronteggiano, a 
meno di un metro, la Roma dell'Impero con il suo fascino 
millenario e quella della fine del secondo millennio. Per ades
so è stata proprio quest'ultima a doversi fermare: la stazione 
di Castro Pretorio, già completata al di sotto della strada, si 
rivela con le due grosse aperture in cemento armato dalle 
quali proseguiranno le gallerìe. Davanti alla loro strada i 
«castra» del «pretoriani». Gli acquartieramenti dei legionari 
romani che sono riaffiorati all'inizio dello scavo. Sì possono 
vedere le stanzette, piccoli frammenti del pavimento, uno 
spazio circolare che poteva essere il luogo sacro o sacrificale. 
La Sovrintendenza ha già eseguito un minuzioso rilievo stra
tigrafico: ma sarà la «vecchia Roma» a cedere il passo, e in 
mezzo agli accampamenti passerà la metropolitana. 

Si scende di nuovo, dopo essersi lasciati alle spalle i moder
nissimi e grandi «accampamenti» di tecnici, operai e minato
ri. Sì, perché da qui fino al Policlinico ed oltre si scava a 
mano. Si sta realizzando una «tratta speciale»: due gallerìe 
con tre binari, uno dei quali serve per le manovre dei treni. 
Quando arriverà la «talpa» troverà gran parte del lavoro già 
fatto. 

Il pozzo d'accesso, questa volta, è strettissimo. Lo spazio 
per la scala in ferro e, dietro una sottile parete divisoria, il 
pozzo vero e proprio dal quale una gru porta la terra in 
superfìcie. Sul fondo l'aria è molto pesante, fa caldo, e sotto 
gli elmetti protettivi si suda maledettamente. Incredibile. Ad 
oltre venti metri sotto terra c'è un cantiere edile in piena 
regola. Il terreno, nel lungo tratto di galleria già realizzato, è 
viscido, fanghiglia. «Tutto fatto a mano — dicono 1 tecnici 
indicando la volta in cemento armato sotto la quale stiamo 
camminando. GII operai che lavorano qui sono bravissimi, 
veri specialisti. Vengono tutti da fuori Roma, hanno una 
lunga tradizione di lavoro in gallerìa: in questi cantieri — 
concludono — la "festa grande" è per Santa Barbara, patro
na dei minatori». Ormai si urla. Il rumore è assordante men
tre si avanza verso 11 fronte dello scavo, e accanto passa un 
trattore che porta un carico di terriccio all'imbocco della 
galleria. A pochi metri dalla parete di terra c'è una gigante
sca scavatrice (come diavolo l'avranno calata fin qui?). I mi
natoti sono lì davanti, arrampicati su un'impalcatura In le
gno (è strano pensare che lavorano sotto terra ma sospesi a 
quasi dieci metri dal «pavimento» della gallerìa): scavano con 
i picconi, le pale, I martelli pneumatici; costruiscono la volta 
In legno sulla quale verrà poi gettato 11 cemento armato. 
Sono molto sorpresi di vedere un «estraneo» con block-notes 
e penna. Non si riesce ad avvicinarsi: per raggiungere la base 
dell'impalcatura c'è un «salto* di qualche metro di fanghi-

Tra i «castra» dei Romani 
i minatori scavano a mano 

glia: «Non si potrebbe — dice un operaio — ma se proprio 
vuole arrivare fin lì non c'è altro modo: salga e si tenga forte». 
Ci cala giù con un tecnico sulla pala della scavatrice: è quasi 
più grande di noi. Il minatore — barba lunga e ben curata, 
accento marchigiano — posa per un attimo il martello pneu
matico. Si asciuga il sudore: «Problemi? I soldi, naturalmen
te». «Ce ne vorrebbero di più», urla un altro che sporge soltan
to con la testa da un cunicolo. E per un lavoro così è davvero 
difficile dire quale sia il «giusto» salario. 

Da un passaggio laterale si entra nella parallela galleria a 
due binari, già completata — dagli stessi minatori — fino al 
Policlinico. Percorrendola si notano tutti gli incanalamenti 
per l'acqua che scorre poi sul letto in cemento che accoglierà 
i binari: «Con un sistema di pompe la aspiriamo — dicono — 
e scomparirà completamente». Su tutto grava una nebbia 
fittissima, ma l'aria è pulita. Si risale da un pozzo stretto 
identico a quello d'entrata: dall'imbocco appare 11 color ocra 
del palazzi dell'ospedale. 

SI rientra a piazza Lecce, proprio di fronte al cinema Uni
versa!, dopo aver camminato sul «tetto» della stazione del 

Policlinico quasi ultimata. Un altro «pozzo» gigantesco e cir
colare (.Dovrebbe essere il più grande d'Europa» dicono). An
che qui si scava a mano, ma il sistema cambia: il metro 
correrà In due gallerìe sovrapposte fino a piazza Bologna. 
Viste sui disegni appaiono come due quadrati vuoti, posti 
l'uno sull'altro. Sono state prima realizzate le pareti laterali 
con una sonda che ha creato il vuoto nel terreno «sparando* 
acqua, intorno a sé, a 400 atmosfere («in superficie sarebbe 
una colonna d'acqua alta 4 chilometri» dicono). Poi 1 vuoti 
sono stati riempiti di cemento armato. Quindi è stata co
struita la gallerìa più alta (il «quadrato» superiore) e ripristi
nata la circolazione in superficie. Ora si sta scavando sotto, 
togliendo terra fino a scoprire la seconda galleria già pronta, 
formata dalle due pareti laterali e, in alto, dal «pavimento* 
della prima. Percorrendo il «quadrato superiore* I tecnici 
contano le giunture tra 1 vari elementi in cemento armato: 
•-Cinque, sei, sette: ecco. Il fronte dello scavo per la seconda 
gallerìa In questo momento è esattamente sotto di noi* dico-: 
no. SI cammina nel silenzio e nella semioscurità. Qualche 

Due immagini del cviaggo» I M I cantieri del nuovo metrò 

metro più sopra c'è via Catanzaro. Ci si potrebbe attendere, 
da un momento all'altro, di vedere spuntare i due fari che 
annunciano l'arrivo del treno. Così fin quasi al gigantesco 
«cratere» di piazza Bologna. La piazza è tutta un immenso 
scavo dalle pareti degradanti. Da un lato, con te scavatrici, 
stanno «andando incontro* agli operai che avanzano sotto 
via Catanzaro. Dall'altro si vedono già gli imbocchi delle 
gallerie che proseguono verso la Stazione Tiburtina e dell'In
nesto per la futura diramazione verso Monte Sacro. Nella 
parte centrale sta sorgendo la grandissima stazione sotterra
nea: sarà a due piani, uno per ogni direzione di marcia, e 
comprenderà anche gli spazi per la «sottostazione* elettrica. 

Non ci resta che spostarci alla Stazione Tiburtina, dove il 
metrò passerà sotto l'intero fascio di binari con un sistema 
che si può definire «rivoluzionario»: tutto è pronto per Inizia
re il lavoro e eli specialisti, dalla Germania al Giappone, sono 
già venuti più volte ad osservare... 

(2/continua) 
Angelo Melone 

Vertenza Flc 

Pretore 
reìntegra 
33 operai 
Sogene 

licenziati 
Trentatré lavoratori della 

Sogene torneranno da oggi al 
lavoro per ordine del pretore. 
Li aveva licenziati la grossa 
holding edilizia il 13 novembre 
del 19W per «fine lavori* in un 
cantiere dell'Olgiata. Le Fede
razione dei lavoratori delle co
struzioni, il sindacato unitario 
della categoria, protestò imme
diatamente per il provvedi
mento giudicato ingiusto ed il
legittimo, tenendo conto che la 
Sogene mantiene aperti co
stantemente numerosi cantieri 
in ogni zona di Roma, utilizzan
do spesso il subappalto. 

Così il pretore del lavoro, 
dottor Polichetti, ha accolto il 
ricorso civile obbligando l'a
zienda al reintegro dei 33 di
pendenti perché licenziati «ille
gittimamente». Su richiesta del 
collegio dei legali formato da 
Orfeo Celata, Enrico Luberto e 
Giuliano Pompa, il pretore ha 
anche obbligato la «Sogene» a 
risarcire cinque mensilità arre
trate più i danni, e considerare 
riassunti da oggi tutti i 33 lavo
ratori. 

La chiusura del cantiere risa
liva al 10 novembre, quando un 
altro pretore, il dottor Brescia
no, sospese i lavori della Sogene 
nella zona residenziale dell'Ol
giata. Tre giorni dopo l'azienda 
licenziò le maestranze, senza 
nemmeno prendere in conside
razione la possibilità di trasfe
rire i lavoratori in uno degli al
tri suoi cantieri nella capitale. 
Soltanto i lavori della Sogene 
per la seconda università degli 
Studi a Tot Vergata, infatti, so
no ancora fermi in attesa di va
rie autorizzazioni. Ma Q gruppo 

. edilizio ha in appalto opere a 
Grottaperfetta, TOT Bellamo-
naca, Ostia e sulla Casilina, per 
riulposte. C'era anche un ac
cordo tra sindacati ed azienda 
per limitare il subappalto, che 
invece sarebbe praticato fre
quentemente. 


